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O dedico a V- Em. laJ. 
mia Poetica : che vale 
a dire ^ ad un Perfo- 
naggio di alto intendi- 
mento , e di purgato 
giudicio , un' Operetta , che nel 
fuo genere ha per fine di opporli 
alla corruttela del fecolo^ So be- 
ne , che molti non afcolteranno : 
ma fo anche bene, che per lo più 
coloro meglio degli altri ferivo* 

A } no. 




motore . Grande è l'obbligo, che 
mi corre ; e grande è il defiderio 
di dimoftrarlo. Abbia dunque^ 
Ella quefta mia picciola fatica co- 
me un tal nobile contralTcgno , 
al quale febbene , per la tenuità 
de' miei fcritti , io non poflb pro- 
metter lunghezza di vivere , nul- 
ladimeno il mio oflequio , e l' al- 
ta cagione, che lo produce, farà 
al certo durevole nella eternità 
degli animi, che mai non manca. 
Di V. Em^* 

Roma 20. Dicembre 1687. 

re 

X^milif. De'vottf. Ohbli^. Scyv. 
Benedetto Menzini. 
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LIBRO PRIMO. 

2(ro è il i}f^ù dì Pinào j tinmt eccelfi 
A formofìtar la terigliofa cima / 
Tra numero infinito Apollo fcelfo. ^ 

che la parte la f dar terre/Ire , ed im4 

Sol tjuegU può , che per Natura ^ ed Arte 
So'vra degli altri il fuo penjicr [ublima • L 

oh tu 5 che prendi ad illu/lrar le carte y 

Deh guarda in pria come 7 tuo cuor $' accende 
Di quel fuoco ^ che Feko a i fuoi comparti m 

Pero che in 'vano uH nome eterno attendè 
Chi di grand ali ha di/armato il fianco 
l^è y ijuaf A(}uita altera , al Cielo afcendi m L 

Di paterno timor patììdo^ e hianco 
Grido Dedalo ài figlio allor che il^ìdt 
Per f etereo [intiero ^enir manco 
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/ (jueì del folle ardir topo ft aD'vide ' ' ^ (J 
Gìo'vinetto infelice allor che in^petta 
Preda , e luÙriofu d'onde omicide» 

Xn [a'voU è per te^ che adegui appena /lulCl 
JJ umil Colomba > e creai anjer le penne 
Cinte d' in'vitta iofaticahd lenÀ» a i 4 

Come fe la barchetta , che fóPenne . 

X)n picciol flutto^ andar 1.0^/14 del pari\ 
Con C alte oaz/i , e l' Olande fi antenne, X 

oh quanti credo» d* intelletti rari ^^yf^ A • ' ~« 

Sortire il pregio , e pofcia in lor p^tra^ps ^ 
Son Catino y e Clu'vieMO affai più chiari ! . txjT, 

Meglio [aria yfe ìuminofo raggio - w , m 

Nm fcende in te di pifVpropiija (IclU '\ 
La/ dar le.AJufe , e nuouo crdir 'viaggio » 

Ma forfè hafiera limpida » e bclU • -A 

A'ver la mente ì Ah cfuefio fél non haflé v.i J 
Senz^Arte ^che le forme in lei fuggelU,,^,^ ^ V/1 

Sìfppi che la Natura ella fù'vràft^^ - 



(pual nobile l{qina ; e l'Aft.e Aggiunge 
l^n tal contegno , che b^Uk mugHttjia, . '\ 

An;> 
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Anzi Faccrefce , e 'I fuo 'valor con^lungc 
Alt alwA generofii ^ e rapp^efenta 
A lei 'vkm ciò che faria du Unge . 

VrÌA con le roizje tra'vi il mar fi tenta , 
Poi la T'ii'a commi fe a un ca vo legno 
U antica geme al ^ello d Oro intenta m 

Moflre duncjue Natura al 'vago ingegno 
Come il denfo dal lieve fi fojlicney 
Poi C Arte oprowi il fuo fatrile ordegno» 

Poi dijfe Andiamo alle Perwvie arene 
Cerchiam la piit remota ultima terra 
^icca diprezìofe argeotec 'vene. 

Or 'vedi come l' Arte e , che diffcrra 
. Le duWie (ìrade i e c<me dal profondo 
Pelago ufcendo » // porto al fin fi afferra 

Apollo oricrinito Apollo il biondo 
Se dir haftaffe , og»i Poeta il dìce^ 
IL nel fuo dir pargli toccare il fenda* 

Oh di fenno f e di cuor turba infelice / 
Og'òi raggio , che a Febo il crin cÌrcc;)Ja 
Afpra fajfi per t oi folgore ultricc . 

Par 
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Pur fe ti piace di folcar (jueft'onday 
Offerta meco fe le ftrti , e i flutti 
Sthi'ziAm per Arte a i deftr tuoi feconda. 

Siccome fon de^li edific] eflrutii 

Prime le fondaynenra -, il parlar bene 
Ha miW altri bei preg) in un ridutti. 

Oigt il Sabino , e 7 Nomentàn fe n 'viene ^ 
£ pretende il primato e chi dal monte 
' Scende , per puro il fuo linguaggio tiene. 

Cerne 'vuoi che diletti , e che s' impronte 
in delicata orecchia un , che fpai/ento 
A Jet te alle Mufe , r n a'welenu il fonte ì 

Pria conofcer bifogna il puro argento 

pel Tofcano Parnafo ; e l pronto acume 
fijfar 5 più che al di fuori , al bel eh' è drenUf. 

Dolce iCAmbrofta , e dt Elo(juenza un fiume 
Scorrer 'vedrai dell* umil Sorga in ri'VS 
Per quei eh' è de Poeti onore ^ e lume. 

Ne chieder devi ond' egli eterno 'vi'va ; 
Perche V 'vivere eterno a (juel fi dcbbe 
Stil puro 5 e terfo che per lui fioriva . 

Bfe 
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E ft per grotte , c fcogli ir rincrtUcy 
Pcnft y che non avejjc il pie gagliardo y 
Di montar do've ogn altro ingegno Andrchhe ì 

Or or t* intendo : neghittofo j e tardo 
Stinù chi y come te y non ifìtrabalté 
ScnCa'ver del co/lumi altra riguardo. , 

£ non penjt s' c proprio y t fe 'vi calió 

detto più , che i* altro ; e sferii , e [proni 
il poliedro, mal domo in ogni balz^ , 

Perche per poetar non riproponi 

JS efempio di coloro y oncC è che in pregio 
Jtaùa ^ince L £uropee nazioni ì \ 

E tu fegui color y che fon di sfregio 

Alle nobili Mule j e orpello y e tref che- 
Credi che ften paludamento regio. -j^ 

Ciò che mandi il Perù y cìh che fi pefchc 

Nel Mar d' Arabia y in un deforme (fggttto^ 
Non farà mai y che gli altrui [guardi adc[chc.. 

Anzi (jucl y che di ricco y e j^ur d* eletto xi^^ " 
Gli metti intorno *viaptu al i/it/o [cuoprc 
Della bruttez^ il repiignanti effetto . 
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un fa^^to fpìrto la prudenzA adopre ; 
che ipodefìa l^elta tal'volta appare 
Meglio ijuaUr sfy^e fe fiejjk , e cuopre* 

Vedi che la pittura illuftri ^ e chiare 
fa refuUar ti parti aliar y c/je fpre^a y 
O adombra ^el > che fi poeta moflrare. 

Tronca ciò , che ridonda : e la Chiarezza 
Sia compagna a tuoi ferii ti j o/curo carme 
Talor fi alporre j e foco amor fi appresa . 

Combatte con la pol've , e con le tarme 
Libro , che non s intende 5 e da sì acerbo 
Fato fot puh perfpicuitadc aitarme • 

^en 'vedi come in un congiungo , e ferbo 
Tslobiltade , e Chiarella : ambo fon poli 
D'un fcritto illufìre : or fa di ciò rijerbo^ 

purché all' Ofcuriia mentre f involi 
Son dia nello fmaccato , f {)c dimaflra 
Cer'veli che non fi f caldi > r che non zfoli, 

E con l Ofcurita ben fpejfo giofìra 
Chi 'vuoi ejfer concifo : O* il diffufi 
Nel contrario talor troppo fi projtra • 

Altri 
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Altri [or tiro un narrai cotifufo , 

E 'vorrehbon dir tutto , Vn buono flilc 
In me:^ didu cfirernijl^ rinchiufo. 

Tal or mi fai troppo del dotta ; e a 'vile ■ 
Temi d'effcr tenuto allor , che iafsi 
Vn parlar piano ^ un 'ver fe^iar gentile. 

C/o non con'vienfi allòr che Paure , f 1 fafsi 
JniHti a ri fonar Leucippe , e Fillio 
E per le 'valli idee cantando fafsi n. 

JQè creder dei , che Fcho a tutti inflilli \ 
V igore eguale : or 'vedi al maggior Tofc(k 
Come Nettare ibleo Amor difilli. 

Non fempre chi canto te greggi j e 'l bcfco 
Saprà fonar tromba guerriera ; e alcuwà 
Che 'vicin 'vede da Lontano è lofco^ 

Perciò le forze fue peli ciafcuno a*. L 

Grida da lungi di (^enofa il Cigna y 
E di prudenza a fe non fia digiuno. 

Alarfta credea che 7 mante , e che 7 macigno 
nfacejfer Poeta 5 e l'ardir folle 
Ex* fi che Apollo a lui non fu benigna ^ 
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Pazzo chi fo-vrs al fuo poter s cfloUe ; 
Che in damo appella delle Mufe il coro^ 
£ Febo in ira a gli octhi altrui Jt toUc . a it\ 

Del fran Torauato alte memorie adoro ; .^ ."t 

iWi è J{e di Permeffo i r 7 ff^rarefc ..nT 
Siedegli al fianco ; r di chi e l terz^o Alimi ^ \ 



Quel cì^e del Cofìantin per noi s mtefe , 

Che ti par che prometta ì Ah quanto to tetM 
Che tromba egual non abbia all' alce tmprefe. 

£ 7 Colombo che ghnfe si Udo eftremo 
Or ne Poemi affoga ; e la fua na've 
Ei mira infranta , e la [né 'veU , € l remo. 

Bf-vnins in tuo cu» s egli nonva^i- 

D' £oU i € Nettunno il rio furor congiunto j 
£ poi ti fida alla f palmata tra*ve . 

A te ubbidir debbe la Kjma', appuntv 

Qual buon dcfirier eh' all' ambra d' una wgs 
yolge fenOff^r mai battuto y€ punto. 

Aia il tuo.me. Jìe fi àrretra y e dte fi atterga , 
£ che sì io firapaijj , che U bocca 
Haguajìa i.rfs chi 'ifrcméf^ngue afperg^a^ 
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Che fc tu di che l'arco tuo non [cocca 
Si facilmente 5 e che per dar nel fegno 
La tua 'Rima sbalcflra , c non imbrocca ^ 

Anco a queflo ci 'vuol fer'vido ingegno: 
forte imaginaiton fa the li tro'va 
Ciò che in UJciar tro'varfi a'vria ritegn9 • 

buon Poeta hmfttata , e nuo'va 
Forma darà , che inguifa tal fi ajjcfla^ 
Che a tutta regger può critica pro'va. 

Onde a'wien ciò ì fe non che in lui fi de [la 
SÌ forte apprenfton di quel eh' ei tratta , 
Che mai nulla d improprio a lui s'apprejla ? 

Ma già non pcnfi a'ver copia sì fatta 
Chi per far in dieci Anni un Madriale 
Si morde l'utfghicy e nel penfar fi gratta ^ 

Lungo cfcrcizjo inguifa tal prevale ^ 
Che poi eviene a trovarti in larga ^vena 
La 2{lma , e 7 l^crfo andante , e naturale • 

Suda il Lettor (juando con Jìento , e pena 
Ti 'vcdù andar acanti , e la barchetta 
2{efiarc in fuco in fu la morta arena. 

B 
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Perchè tra tutti lor fceglicr tu dei 

Corn io trafce^llo in tra le acerbe poma 

Quel > ch\ è maturo , c gratq a gli occhi miti. . 

Faz^o y e Guitton non più tra noi Ji noma: 
X>Iotì dico che gL' imiti ; irta , ed incolta 
Era in quei tempi $ or 1/4 più giù la chioma ^ 

yedi 9 che Inonda in piccìol rio difciotta 
Scende dalla fua %/ena > c pofiia i^grojfa , 
Indi chiamar^ ed Arno , e Tetro afcolta. 

A poetar fin da principio moffa 

La rez^za gente > oUrcfferne derifa 9 
SpCjfo il lettor per lo fcrittore arrojja ^ 

Come fanciul , che di parlar s^a'wifa , 
E appena fnoda la fua livgtia j e n'tfce 
ScQ/^ia la foce 5 0 pur tronca , e conci/a • 

Pofcia con gli anni il caldo fludlo crefcej 
E (juclla j che /punto tenera pianta 
Al carneo ^ che nutrilla onore accrcjce» 

I^on tojìo il fuolo de' fuoifior s* ammanta; 
Ala Appoco appoco > come fuol natura ^ 
Velie [ue pompe in faccia al folfi 'vanta. 

B 2 m 
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i^el fen de m'ititi appoco appoco indura 
L'onda raccolta ; e poi fu re?ia msnfé 
2{ifplendc in ta^z^ crìjìaUina > e pura» 

Appoco appoco in fua virtute intenfa 
Di'vcrfe tempre , cjT* i color di'vtrji 
AL zefiro y e al ftmraldo il Sol dijpenfa^ 

fost per lunga età potè 'veder ft > . 

Chifahro [offe alla Pi eri a incude 
De carmi fuoi e rifonanti > c tcrjt • 

Perchè le Grazie femplicette » e nude 

Mojirarjt al maggior Tofco ; e quei comparvi 
Cigno gentil , eh* ogni paraggio ef elude, 

E al comparir dì luì tnfìo difpar've 
§lueUa nel *verfeggiar turba infelice 
^al fogno 5 od ombra , o qual mentite lar^ue» 

Da sì ricca miniera uom faggio elice 
Ciò che rcftjìcr può del tempo ali* ira y 
E a cui la morte in'van fua guerra indice* 

Perchè no'l feguì ? e colt eburnea lira 
Tra gli odorati , CP* amoroft Mirti 
2^on ojferzri qual ride , o qual ffpiraì 

Tu credi 
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Tu credi andar tra tpelleprtnì [pirli 

C^alor cinguetti al 'vento i a'ver credi 
Serto Febeo fu i tuoi crin roz^zi > ed irti. 

E fantina i tuoi fcritti , offeriva , e ^edi 
Se fon le tue parole , e i tuoi pcnfteri 
Di tal w^hezz^ ) e nohiltadc credi. 

Certo i giudizs] pa'vcntar fe'veri 

Dehte chi fcrinuc} e amor cheH 'volgo appro'vij 
Non glifi 'vuoi già creder di leggieri. 

Lodo talor che miti , e che rinuo^ì 

La foggia antica ; ma cedrai che in peggio 
Quella pofcia mutata non fi. trovi. 

Non effer dite fleffo : e qualfar dcggio ^ 
Fa'vore a te più grato , che condurti 
Perla cenfura all'Apollineo feggio? 

Ala tu contrari pertinace , ed urtij 
E mi guardi arrahhiato , e col cipiglio 
^alor ti moflro o i tuoi difetti > o i furti» 

Setifpiace da me prender conftglioy 
"Ben piié d'una e tra noi critica penna ^ 
che puote al ^ero differrartì il ciglio. 
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llon afpettar *Boclo , che dalla Sennt 

T'additi il buonfentìcro j e a lui fol hafli 
S'or PtlUnieri , td or Catino accenna . 

Che'l Parnafo Tofcan fia che foz>rafìi 
A^li altri tutti 5 (jual per fenno , ed armi 
Tutt' altri un tempo Italia mia doma/ìi, 

E piti che in bronzi , o in ìntailiati marmi 
In memoria 'vivran P anime belle y 
Che efempio a noifer d'onorati carmi, 

Tjrania il crin di luminofe /Ielle 

Cinta ^ e le Aiftft intorno a lor jì fltnné 
Chlufe in candì lo Vergini ancelle, 

Quefli io proponp ; e al par di lor non 'vannè 
^ei , per cui d^Afcra fi perturban hnde s 
£ fol dal njol^o ingiufìa laude a'vranao. 

Tu , cui di poetar defto s infonde , 

Se elepgi il pe^io , e non tra fecali il fiore ^ 
Odi V mio dir 5 che e^ui per te fi fonde , 

Prima che 7 fuo fcrittor lo fcritto muore , 
E per lui cieca notte fi conftipa: 
Stajft fepoltOy 0 con ma^^ìor difnore 

Le barche del ftlame afpctta a ripa . 

il f J 7^ £. 
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ANNOTAZIONI 

A L P li I M O L I B R O. 

racf. 9. Ver, 5. 

SOL (jucgli puh 
Rendo il fuo al Poeta Orario : perchè ta- 
cendo io i luoghi prefi da lui , altri non dicede, 
che quefta Poetica fofTe ricopiata da quella_^: 
il che non e così. Perchè i precetti fondamen- 
tali d' un Arte fon comuni per tutti. In quanto 
poi air efl'er neceffarió al Pocra aver congiunto 
air artificio la felicità dell' ingegno 5 dice egli 
cosi nella Poet. Ver. 40P. 

Non fe 'Veder quel che lo flndto 'vaglìA 

Senza una ricca t'cna — 

P. p • V. 7. Oh tu che prendi 

Moftra di che qualità fieno quefli libri , cioè 
precettivi : onde lì volge il difcorfo a chi legge, 
ed afcolta. Cesi Efiodo a Pcrfc ; Lucrezio 2u» 
Memmio, Orazio a i Pifoni. Vedi Servio fopra 
Ja Georg. Lib. 1. 
P. 9, V. 1 5 . Per r etereo fcnùcro 
Pctr. Par. i. Son. 13. 
Che "vede il caro padre 'venir manco • 

B 4 P. icf. 
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P. IO. V. 12. Son Colino^ e Clwvieno 
Nomi finti di Poeti non buoni. Giovenale 

pur fon io^ 0 Clu-vicno 

L'altro è prcfo da un altro gentil Poeta , che lo 
introdu ce nelle Tue Satire 
P. II. V. 5 . Poi la ^itd commìfc 
Vcrg.Lib.i.Ver. 156. 

AUor da prima fui Inr dorfo i fiumi 

Portar gli Alni incalvati . 

P. 1 1 . V. 8. Come il denfo dal lieve 
Ciò fcguc qualora dentro allo fp.izio , che è 
occupato dall' altro corpo 5 quel che prima era 
in detto fpaiio ricfcc di minor pelo nella fua-» 
mole. Vedi il Gal. nelle Gallegg. 
P. 14. V. ip. £ con l'ofcurita 
E' prefo da Orazio nella Poet. Ver. 25. 

. fai fa del ben femhianza 

C inganna i e qualar ^voglio ejfer concìfo 
Di'vengo ofcuro : e /e minute^ e Itevi 
Cofc io racconto , ecco che in me diz^ienc 
E l ingegno , e lo fili 'volgare , c hajfo» 
P. 1 5. V. 5. In mez^ di du e/i re mi 
E' altresì d' Orazio , benché in divcrfo pro- 
pofito . Lit). r. Ep. 18. Ver. p. 

Sta di due a/iiij la f^irtute in tnezs^j 
E ItittOi e l'altro accorci a, — p. 
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P. I^. Vi 8. Fol^e fcnzi effcr mAÌ 

Il noi>il cavallo 5 dice Curilo, fi rcg^c allom- 
bra d' una verga. Nel feguentc riflctce fu quel- 
lo del Poeta Dante , che nelle finìilitudini j 
nelle comparazioni è veramente divino. ln£ 
Canr. i6. 

^al [oleario t Camplon fur midi , CjT* unti 
A'wifando lor prefa , e lor 'vantajjpio 
Prima chs fica ira lor battuti , e punti . 
p. 17. V. 5. Forte imaginazjon 
Gran lode data già al celebre Cafliano 5 che 
con la viva for^a del fuo alto imaginare compo- 
neva, ed inventava le parole. Vedi gli fcrittori 
della fua Vita . Quefto è comune tanto a i Poe- 
ti, quanto a i Prefatori j ma vuol gran giudicio* 
P. 1 8. V. 4. Ni hajta il dir 

fcntimcnto d'uno de primi lumi della To« 
fcana favella, igeava ^ò'xcc egli, in cjuei tempi una 
t:il forte di Poeti ridicola ^ e huffonefca^Bcxiìho nelle 
Profe latine, 
P. rp. V. 1^. Come fafìcial 
E' del Fccr. Par. 1. Canz. i6. 

Come fanciul^ eh* appena 
l^oige U linotia , efmda^ 
Che dir uon jfli^ ma l piì* tacer gli inda . 

c forfè 
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e forfè di qui rolfc una tal fimilitudinc Giulio 
Omrrillo nel fuo piccolo trartatcllo, dove par- 
lò de i principj , e progredì del noUro gloriofo 
linguagf^io. 
P- 2oVv. 8. Che f aire fcjfe 
Quelìa nobile maniera fe non è di Pindaro, 
corre mi pare di ricordarmi, al certo c del gen- 
til Chiabrcra : noi qui l'abbiamo prcfa nonVor- 
fe fcnza aggrandirla. 
P. 2 1. V. 6. Serto Febeo 
Luigi Alamanni ncgl' Inni fuoì cotanto cele- 
brati perchè ripieni di poetica leggiadria , e di 
fpirito veramente Pindarico, 
Alme forelle chiare ^ 
che a tanto predio alzafle 
Il buon T ebano fpirto. 
C più fotte 

Al mìo crin ro:^ , irto. 
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DELL'ARTE POETICA 

D I 

BENEDETTO MENZINT 

LIBRO SECONDO. 

OME A Fiorenza II giorno del attilla 
Fedi correr Ca'valli al drappo d^oro 
Tra V popol y eh' e di'vifo in doppia IìJIjiì 

B 'Vidi 5 che di'verft fon tra loro 

Gli ftudj delle genti ? ed uno applaude- 
A (^egliantino , ed altri a "BrigUadoro • 

Così talun teme d' In^vìdia , e Fraudò 

Pe 7 gran Torquato \ ed altri al gran Lusgk 
Vorria , che fìejfe la primiera laude ^ 

E chi decider può qucfli litigi^ 
Se di'verft di (IH fon ciafchcduno 
§luanto da i Greci fon diwrfi i Frìg}? 

Fedefìi mai di due Palazzi lunor 

Vaflo 5 <!sr immenfo ; e che gran fate , archi y 
Et aùliapià di quel > che in carte aduno f 

Alhia 
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Mia teatri , e di granct Or non parchi , 
£ fregi , e ftatue a fojlenerc il pefo 
Dell' alle tra'vi y e de' più ccceljì incarchi. 

Pur il tuo /guardo refleranne offefo 

Per (gualche imperfezt one , e tal 'vedrai 
O non finito j o non ben anche intefo, 

Vove nell'altro in minor mole dovrai 
Or din più giuflo , e rifpondente al fegn§ 
De' Latini Architetti | o pur de Crai, 

jimhe nel poco a'wì il fuhlime ingegno ; 

che-, perch" ei volle , ei circonfcrìjje in hrei/e 
ampia materia , e fece a fe ritegno , 

Tal d * efìi due farfi giudicio deve 

Incliti y e grandi ; e che per doppia intanto 
Strada mcjfero il pie difciolto > e lieve, 

0" l'^fii il dir j che al gran cantor di AJjnto 
7 or<juato afside ^ e l'altro al nohil faggio^ 
Del cui natal Smirna pretende il vanto, 

Qucfìi in più fpazìofo ampio viaggio 

Guida il fuo carro * ancorché l'umil fide 
All' Epica grandc:^ji faccia oltraggio, 

£ quelli 
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E (jueUi al fuo Alaron fempre ftmìle 
Spurae per tutto di prudente i lampi 
Schizzo d* o^m penjicr bjijjo , e fcr^vile. 

Oh tu , che [corri ne' Pie campi 
TraU compre ffo dell'uno > e tra 
Deli altro y del tuo piede orma fi [lampi ^ 

Ne per mio a'wifo axfcr fi dcbbe in uff 
Che cominci ogni canto per fcntcnia j 
Che (jucfio par mi un puerile abufo » 

Hi men (juando proponi all' udienza y 
^el che tu tratti ^ de Febei fitrori 
Sparger dei tutto 'Ifoco in lor frcfcnz^a^ 

Pero che ha de rigidi cenfori^ 

Cui forfè quel non piace tutto a un fiata 

Le Donne j i Ca^valier , Ì Armi 9 c gli Amori y 

Le corte fie , t audaci imprcfe , A lato 
A lui fembra yergilio un fiumlcclloy 
Che lento forra , e placido , e pofato* 

E quegli fuona a così gran m Art elio 

eh' e par che "vada a facco la contrada ^ 
E eh' a gli 'ncendifuoi chiami il bargello . 

Echi 
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E chi ^uol £ir per terzp ? Or 'via; fca <vada: 
lo fempre ebci per me paura ^ ' ^^^^ 
Vi calcar co'i mio pie sì dubbia jìradA ^ 

JUa non per (jueflo il buon fentier ti celo , 
Come colui , che ti difegna in carte 
0 l'umil terra ^ od i^ profondo Cielo. 

Se fai Poema , ojjcr'va eh' ogni parte 
J^fponda al tutto , come pianta anncfa 
Stende da un tronco folle braccia [parte* 

che 'V ha talun , ci) ai ogni canto pofa 
Un'intero Poema j e pnfcia al i>ento 
"Empire il lafcia , e più fu Lui non chiofa. 

Varia fa la materia , un l'argomento y 
Cui ^vadano a ferir per ogni banda 
Del tuo grand' arco , e cento frali ^ e cento, 

Sofronia y e Olindo , che dal cuor tramandi^ 
Per la fua Donna i fuoi fofpir f.ccfi 
Coppia felice inftcme , e mifcrandu -, 

Potean gli fiefsi e forti ^ ed animofi 
Compatir pofcia in A lardai ce n fitto 
Cidippe } C Odoardo amanti , e fpf^f* 

Eccoti 
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£ccoti il fine À tuoi penfter prefcritto^ 
Eccoti il cerchio , eccoti il centro , do'vc 
Tender dei per trazferfo , o pur per dritto^ 

Poi fa , che nel Poema non fi troz/e 

tSluUa d' improprio -iC non fi a piloro Achille ^ 
Ne Paris profJto a miLitaH prohje . 

Vibri da gli occhi fuoi lampi , e fcintille • ' ^ ; 
Pallaàe irata , cjT* alle Frigie nuore 
Mofìri qual'odio dal fuo cuor partilie. 

Con mxefla relipiofa ìmplnre 

Calcante aita^ e poi fu 7 Campo Argivi 
Per lui pietofi) il del wrfi furore . 

£ per il forte Ettor di 'vita privo 
Di canizie^ e di duol carco la fronte 
Priamo rajjembri un uom tra mortole 

oh di che forze e ^enerofe , e pronte 

Fa di mefìieri'affin , che in 'ver fi , e in rim 
Stuol di diverfe imagini s impronte! 

Se dei tra le feconde , o pur tra i* imi ^ 
Parti locar ^ che nomi ingiufti , ovani 
L'idol non Mia^ che per te iefprime. 

C £m 
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tu gl induci caprìccioft , e [ir ani 
Appunto come dijfe un Ser Poeta 
Nomi da fare fpiritare i cani» 

So ten anch' io j che Pindo non decreté a. 
^c<efto per ifggcfijfa ; ma l?ifogna 
%)» nomty a £ui l'orecchia almen s'acquietai 

Tu con la harharefca tua cianfrogna 

Cerchi il difprez^ » anzj l'accatti appunta 
Come colui ^ che i*a cattando rogna • 

Su 'vìa ; torniamo nel primiero affunto 
Perchè appena f cappio dalle mojje 
Tu non mi creda al fin del cor/h giunto 

Sempre il diletto alrw gentil commoffij 
E' per quefto la pfoi/ida oatura 
VoUe , che 4 noifempre compagno [offe, 

£ suom fi 'volge 4 una beltà non pura > 

Se jìijfo inganna > e un falfo bene apprende^ 
E per il falfo al 'vero ben fi fura , 

Infiamma ogni diletto in mi difcende 
Dalla teltade 5 e quefìo in noi rinafce 
Per ogni oggeuo 5 in cui beltà rifiplende .// 

E fi 
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S fe ValmA talor fi nutre , e paf€e \ r:m\As, 'Jt .1% 
Di flra^i > e morti , t di fuperte altieri ' ^ * * . 
Jljfre pvcnture , c tacrimofe awbafcc ; .1 

Clulndi al 'vago Lettor nafce il Piacere » 
Jn 'veder (jt*al per te furon dipinte: 
Et han beltà le cofe orrende y e fiere. 

Per (jueflo a^ver tu dei le 'voglie accinte 
A far clj abbia e'videnza il tuo Poema^ 
Come pittura per di'verfe Mate* 

Chefeprejfo alla tela il braccio trema 
Lafcia il pennello ; perchè Calandrine 
Di tua follia rider a f \i efirema • 

Penfa quel , che faria (juel , f^tf"<f Z^rf/»* 

A noi rvfulfe Italiano ApelUy 
Od il Cortona y o Tizia» disvino. 

E fe 'Vuoi 5 che le rime abbian con elle 
^n qualche brio > ^volentier concedo 
Che tra lor fparga Amor le fue fiammelle* 

Ma per gìtifla ragione anco tt chiedo 

Che ciò che torce in'vizjo » // mvfiri tnguifa 
Che d'onta y e biafmo abbia con fe corredo, 

C 2 ^rJ^ 
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Arde ^ Anm U sfortunata Elifa ; 

Aié 'l frati Ci^m Romano aperto addité 
La di lei colpa daW onor di'vifa. 

TJ» dolce fmit , che Pattrey e l'onde ini/ita y 
L'incame orecchie di F^naldo alletta , 
E quei i affonna ali armonia gradita^ 

Ma quel fuon , che cotanto a lui diletta ^ 
yten detto empia Infinga , e iniqua frode y 
£ dolce mely che rio %>elen prometta. 

Or 5 ft per te retto conftglio sodcy 

Fa che 7 o/iyo ahorrir tuo carme infegnì^ 
Et aUis U 'virtié premio di lode. 

ì^è racconti farai ofceni , e indegni ; 
. Ala del tue cuor Ma armonia concorde 
Preferita al canto d'onefìade ifegni. 

Oggi al temprar delle Tofcane corde 
Tingonft in Pindo di 'vergogna il'vifo 
Fergiui Dee , ch'ejjer 'vorreUonforde. 

Aia fu 'via concediam che di Narcifo 
Si canti , 0 di Giacinto in fior con'verfoy 
0 dErcoleper ila arfoy e conquifoy 

Il farà» 
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// faran forfè in fltl polito ) e terfo f 
D:ll clocfuenza di mercato secchio 
Ven 'veder puoi f in d* un libraccio afperfo • 

Quefìi di 'veritade odian lo fpecchio ; 
Ortd'io fwn.ferbo lor (juefla 'vi'vanda^ 
E que/ia menfa a lor non apparecchio. 

Or se' l grande » e 7 decoro è yche tramanda 
Li*ce per ogni parte alma^ eferena^ 
E tejje eterna a i buon cantor ghirlanda ^ ■- ^ 

Penfa di qual Jincera y e larga 'vena 
Debba ufcir di facondia argenteo rivé 
Allor che calcherai tragica [cena. 

fìi farai già di grande efempio priw 
In 'veder Solimano , e Torrifmondo 
Girne in par aggio del coturno argi'vo» 

Non mi hiafmar , fe prima io fermo , e fond$ 
Su t Epico Poema arte^ e precetti ^ 
£ laTragedia un luogo ha qui fecondo. 

So 9 che lo Stagtrita ortuz i fuoi detti >%t>i 
So'vrejfa i e fo che lei moftrar procura 
foffente Dea /opra gli umani affetti. 

C i Difer 
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pìfier fofpettó , e Jt gelo fa cura 

Palpita il cuor de 7{eg4 la Corona 

É i/aiillantc ) r mal Jifc fuura . ^-xiVì- 

Odio 5 e ^vendetta tlfén le accende , e [prima 
All' erribil A^arri^a ; c già la i{e?^ia 
Diftrida y 9 di lamenti alto rifuona • 

Cia fui marmoreo pat/Imento ondeggia 
Sangue inrtocente > e per ^veleno anncgra 
Coppa real 9 che di grand Or fiammeggia 9 

Di regnar cupidigia ihfana ^ t}^ egra 
Jni(^ue frodi ordifce , e fratìger tenta 
Il fanto nodo cT amicizia integra . 

Deh 'Vedi un po fe a tanto oprar non lenta 
Hai la tua fòr^a ; e fe'l tuo fpirto accefo 
Sa dimofirar quel che *n fe fiejjo eifema* 

Se r oltraggiato onore > e 'vilipefo 

Per te fa indurre anco fpa'vento a i 2{egit 
E 7 Santo ^ a 'igiufio per 'viltade offefo» 

Che (juefle fon le gemme , egli aurei fregi 
De quai Tragico ammanto è in fe contejlo^ 
Perchè vedano i grandi i hr^affpregi , .4'^ 

^ - £fap* 
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E fnpplan come di patlor funefìo 

La porpora ft tigne ; e che la Fams 
Per loro indice opprobriofo arreflo . 

Skcorne dunque la Tragedia chiami nf^\r. 
Al con'vito del pianto ^ un lieio fine .\ ij;,j.v\ 
Talia ricerca ^ e lo gradifce , O* ^ W4 • 

£t amho in quejìo anno un comun confine 

Di ben tro'var gli aggiunti j e ìnofirar ifaglis 
Il carattere fuo Lucrcija > o Frine • 

Oh quinto , o quanto lo Scultor travaglia y 
Perchè tofìe io 7 ra'wifi allor^ eh* io mira 
Ercole , o Adone , che per lui s' intaglia! ■ 

Come al primo voltar degli occhi in giro 
Conofcea J{pma nell'antica Orchejìra 
A gli attiy al portarne fjio , c Da%>9 , e Siro; 

Così la penna per temprar maeflra 
In quefìo lieto , e popolar cimento 
Guarda pria fc al cefi urne ellaftaddejlra. 

più et un <vifu y che a ben oprare intento ^ 
Offerto pria dell' umil plebe i modiy 
E poigf ivdujje in Comicq argomento» 

C 4 Hcn 
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Ven é rdgìdn > che un tal con/t f llo io hdi : i 
Ala rettoricando alla rinfufs 
Vedi th' efci del rig9 , e che trafmodi» 

Vidi eh' altro non e eh* urta confufa 

Majfa la tua Commedia ^ e no» fi fci fglii^ 
E più del Gordio nodo è in fe rimhiufa. 

^en pria del Maggio conterai le foglie 9 
Che'i tanti intrighi , di che 7 Secol guafl» 
Teatro Tofcan fia , che $ imbriglio^ 

io *vedo^ che al toccar d' un fimil taflo 
Più d'un 5 adira* lo l' ho già detto fopra% 
Che al lor palato io non largì fco il pajio» 

Tu fa che Plauto a te 7 fentier difcuopra ; 
Égli fia 7 tuo Macfìro , il tuo Dottore i 
Si pofgA ^tf^ i ci ti dia mano ali* opra» 

Sbando tu a*ueffi tutto (juanto il fiore 
Dell' eloquenza , in somma una ragaz^ 
Dee farla da Sofifla , od Oratore ì 

Ti par che il Servo od in mercato , 0 in platf/^ 
La dehha difputar con Don Fernando^ 
S* egli perdona y oft'l rivale ammat^ ? 
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£h non andar co 7 tuo ceraci ronzando 

Dietro a (juefie chimere y e fchietto , e planù 
Sia (juel > che nel penfier 'vai cementando . 

£ (juely eh' è d' incredibile , 0 lontano y 
E dentro a hre^ve fpazjo non fi chiude y 
Noi cercherai , perché 7 cercarlo i infanOé 

yn ch'ai prim'Atto le fue guance ha nude 
Di pelo y al terzo poi me 7 fai barbuto 
Quale il Noccchier dell' infernal palude. 

falche Scrittor d'Annali a'vria compiuto 
Più duna deca a tutto (juel che ammafsi 
Per entro al bre^ve Comico Statuto . 

£ qui non fi ccn'vien che addietro t lafsi 
Ch'oggi fenta la lettera y o'I ritratto 
Non par 9 che alcuna per Commedia pafsi^ 

Quando Don Cucco appari y e mojlra in att^ 
che ftmil cofa egli ha nella bifacciay 
Per non *veder nel mio m4ntel m'appiattò» 

Ne difsimil da quella e t altra taccia 
Difcmpre terminar negli fponfalif 
E tener fcmpre una mcdifma traccia i 
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de Mortali 
Siti fcarfa di sì fani altri accidenti 
Or funefti y or felici , or buoiù ? or rtfalim 

Kè forfè a%frai ben fatdigli argomenti 

Ptr frcuar tua ragione ^ ond' è che in profs 
Da te fi fcri^ja , e fot fi rapprefentìV' 

Sempre co i Carmi Pocfta fi fpnfa; 
JSéè queiia può du loro effer difgimté 
^uai per mrura infcparaLil cofa. 

Ala che direm fe in o^gi a tale è gii$ntA 
La Corruttela Comica , che un fallo 
A'iaggior del primo anche da i Carmi [puntai 

Picn d' Ariettine , e Canzonette a ballo ^ 
f'^edcfi ogf$' Alto j e a (jual ragion nyi (licno^ 
yi'z e £ Autore ; a lui 7 domanda ; ei fallo. 

Domandalo a Cotino , e Clwvieno; 
Dicon the fcnia qucjìcj le lor fcene 
AJolto cf antica infipide:j^ aifritno. 

E che fi a tutto il doLe d Ippocrene 

Dentro a (juei faltcrcllt i e che i granct uomini 
Pan tiilor C Arie , c nQì$ le fanno bene. 

I9 
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Io non <vo^Iifl che 1 ira mi prcdomtfiì ^ 
Ne [lare a dirti (jHal tifj^^io fconcio 
T'ahhia in Parnafo y e come tu ti nomini • 

SOy che un giuhhon catti*vo io qui racconcio^ 
Tykiicil da una parte , e quei ft [cuce ^ 
Vali' altra y e fo che pigli f?7eco il tondo» 

Aia tu rifpondi^ che a* tuoi fcr itti è duce 
La Muftca Armonia 5 e che alle noto 
Tal di fertfir necefsita t'induce* 

Io mi credca , che fu l* ijìefje rote 

Gijfe il Poeta 5 e 7 Afu/ico j e t ijlcjìfé 
Arte A'vejfe maniere a lor ben note . 

Pere h' una è l'armonia ^ e tene cfprejja 
Ne i Carmi , inT/ita la gentil forella ^ 
O a lei fer^ire^ ogir di pinr con efta^ 

J^uoi forfè dire in tua miglior fanjella 

Che azj^ardi al 'vento i carmi , c le parole^ 
Ne curi più quefìa fentenza , 0 quella. 

Povero Spirto ! Altro per te ci svuole 
Ad emendarti . Or %fìd quefìo Capitolo 
Sara com'effer la Commedia fuole , 

Che nulla ha di Commedia fuor che'l titolo é 

ANNO- 



DI UENEOETTO MENTIMI. 45 

ANNOTAZIONI 

AL SECONDO LIBRO. 

Pa^. 19. Ver. ». 

V Edi correr canMi 
Sca fu quel di Dante Inf. Canr* i J- 

r parve di coloro ^ 

che corrono a Verona 7 drappo 'verde 
nel feguente Vcgl iantina, e BrigHadoro nomi 
finti di Cavalli. L'inventar queftì nomi non di- 
f piacque a i gran Poeti ; ed è non folo kcito> 
ma anche inoltra fpiriro , e leggiadria • 
P 2p. V, 12» S^Hanto da i Greci 
Vuol dir qui i Greci , e i Latini pigliando i 
Frigi per la origine degli Itcflì Latini da Eoea» 
Vcrg. Eneid. Lib. i. 

onde il [angue Latin» t padri d'Alha ^ 
E le mura dell* alta inclita Koma. 
P. ip. V. 13. ^edepi mai 
Debbo quella limilutidine al nobile Poet^>& 
egregio Filofofo il sig. Francefco Redi>dal qua- 
le io fentij già più volte portarla in occaftonc 
di difcorfofopraditiuclliducanteligaani dcU* fi- 
pica Pocfìa» so- 
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P. 30. V. !• E fre?ì 5 e patue 

Riguarda a quel luogo di Vitruvio , dove di- 
ce, che le donne di Caria diedero la denomina- 
zione a quelle ftatue , delle quali gli antichi Ar- 
chicccti facevano ornamento inlìemc, c foltegno 
alli architravi , alle Volte , e fimih*. 
P. 3 Ci V. to. Anche net poco 
Vedi Vcrg. Georg. Lib, 4. Ver. 6. 
Anche nel poco a^wi U /iu fatica ; 
E pur j fe Apollo il ^uale y anche del poco 
Non è picciola gloria — — 
P. 30. V. 19. ^ue/ti in pité fpazjofo , , 

Lo ftile 5 che grandeggia 5 celie è pieno di grar 
vi fenrenie convieni! air £pico j non il con- 
trario. Vedi Servio nel primo libro dell EneiJa 
del Ms. Fuldenfe. Noi volentieri ci lliamo al 
fentire di Servio , cui inolu bialimano, ma cucti 
gli rubano. 

JP. ?i. V. ip. E quegli fuona .. . 

Non è mio que/iogiudiciojnè io avrei avuto 
ardire di oppormi fui primo ingred'o adun Poe- 
ta , che di già poflìede Tapplaufo univerfal^. 
Strighila Vdcno ne'Proginnafmi. In quanto poi, 
che e' non ii debba fui principio de Poemi far 
fracafio 5 anii più tofto cficr parco , c ritenuto, 

c fen* 
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è fentimenro di molti nitri avanti di noi, clic ne 
portano anche la fi>a ragione. , 
P. 32. Vcrf. 6. O l'umil terra 
Vergilio in un certo luogo la didc Giicent^; 
c come uomo addottrinato dille anche profondo 
il Cielo. 
P. 32, V. i^. Sofronia^ e Olì fi do 
Fu ciò bene avvertito da altri ^ vedi le Apo* 
logie , le Critiche , le OlFervaiioni fopra del Talfo. 
P* ^5. V. 4. Poi fa 4 he nel PoemA 
11 roedcfimo inagna Orazio nell'Arte Poeti»- 
ca Ver. 125. 

Feroce j d-r inflefHiiU Afedea 
SU perfido ifftone , Ino pungente^.^^ 
P. 54. V. 4. So ben* amh*io 
Vorrebbono, s'io non m'inganno, i nomìef» 
fere efprefTivi dell' Idolo, che s introduce. Co- 
sì fecero il Taffo, il Guarino, e tant' altri: e ve- 
drai avere il loro fignificato Sofronia , Olindo» 
Corifea, Silvio, &c. Fingili dunque dove la tin* 
2Ìone lo vuole , e portagli veri quando Io porca 
una qualche verità dtU llloria», 
P. 3 4. V. 7. Tu con la barbare fca 

Sta bene il vocabolo , che ne fegue adopera- 
to anche dal dotto Annibal Caro : perchè v* è 

per 
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per entro il difprcj^zo , che glie '1 fe fovvcnirc 
contro di quel fuo potente nemico. 

^efìi con la trilingue fua cianf rogna 
P. 35. V. !!• Lafcia il pennello 

Calandrino, e Buffalma(5coappreflb il Boccac- 
cio erano Pittori, che facevano in pittura com'io 
fi) in poefia. 
p. 55, V. I Pcnf^ ^«^^ che furia 
Di Raffaello da Vrbino gran nume della Pic-^ 
tura; così anche nella ly.dcìlc nollre Anacrcoa- 
liche 

Saggio Pittor cortefe 

Tal me vaghezza prefe 

Del tuo artificio raro 

SÌ eh' io ti fi imo al paro 

lìelCarti Greche , e belle 

A (juel S V^hino Apellc . 
p. 3 5. r. 2 I. che et ontay e hiafmo 

Querti medefimi argomenti , o conhmili , gli 
porro anche nel mio Apologetico Latino , dove 
(i trarta dell' Innocenza della Poefia Gap. . . • 
Jn quetto luogo la voce Corredo vai per Ac- 
compagnamento. Dante Parad. Cant. 6. 

Clucfìa picciola [Iella fi correda 

Da knonì [pitti — 
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S^i V. I. Arde d'Amor 

z Quefto Idogo è nel 4.dcir Eneida, dove Ver* 
gilio parlando di Didone dice 

iMnn la rìtien 'vergogna, j e della famn 
Piìé noti fi cura j e pi té non 'vuole afcofe 
Le fiamme fue y anzi confante il chiama % 
E nel 'vel d cjìo nome il fallo ajcofc. 
P. 57. V. 16. Non mi bialmar 
Diccquefto perche il trattato di Ariftotile fo- 
pra la Poetica fi raggira a lungo, e particolar- 
mente intorno alla Tragedia. 

P. 39. V. 15. A gli atti 
' Davo, e Siro nomi di Servi appreflb i Comi- 
ci antichi ; d*uno de' quali pafso in proverbio 
Daw fon io ^non l'indoz/ino Edipo. 
P. 40. V. 12, che al lor palato 
Ho detto fopra 

Ond* io non ferho lor (jaeffa vivanda , 
£ cjucfìa menfa a lor non apparecchio • 
P. 4 1 . V. 9. ^al' il nocchier 

Così appunto di Caronte il noftro Poeta Inf. 
Cant. 5. ì^inci fur (juete le lanofe gote 
Al nocchier della livida palude. 
P. 4^. V. 2 2. Che nulla ha di Commedia 

Queflo vcrfo è trafportato dal Launo del Po- 
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lliiano y nel prologo eh' ci fa ne' Mcnccmi di 
Plauto. Mordace al fuo folito : ma non è forfè 
tanto che bafti alla corruttela di quefto fecolo* 
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JLIBRO TERZO. 

TE lun^i 0 profani ; ignaro y c /tolto 
f^ol^ogirem Imgi $ ecco a me fìcjfoy 
Io jon rapito , c fenft mici fon tolto. 

Con gli oahi della meme A fera , e Permejfo ^ 
Farmi 'veder d" inufttata ^ e rjuwa 
Pompa ^an(arft j e darne fegno efprejfo. 

Farmi 'veder , che da ogni tronco muo'vs \ 
L a Sacra V ite $ e dì ederacea fronde 
Serto jìraniero al crin tejfer mi gioiva • x 

eia nuo'vo Entuftafmo in me infonde.» 
E già con l e "Baff aridi forelle 
V oglie nutrifco accefe y e furibonde • 

Ecco marcano il rio leggieri ^ e [nelle; 

Ecco la Selnua ^ ecco cheH Monte afcendono^ 
E Satiri > CS^ Egipani con elle.^^^ 

-A 3 Foci 
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P^ci (T alto fniftcrio t aria fendono ^ IvJ ^ d 

VoU alte , e fioche i e per /' Emonia halz^ 
Lungo rimbombo > CT» indijlinto rendono. 



A tC'Queflifmd yhvuon Lenèù inalzi 
ihrippnfo alt ter jiammifpirante ^ 
E Le Menàdi-tuc punge , incalza . 

Tu fcl ^ che ^ttarrn pampinofo a'vante ^'^ ^ 
Le Tigri airvinci j né ^ qual pria ^ crudeli ^H^P^ 
Su 'vcfìigio dt orror jcrman le piante . <v..y^A 

Farmi , ch$ tremi il fuol ; parml ^ che ^veli 
Se [ìeffo il Sole i € che per pol*ve^ e 'vento 
Il chiaro giorno mi s afcon da , e celi • 

prefente il gran Nume : ioH 'vedo : ial fento: 
Deh tu perdona al tuo Poeta ; e fa ^ 
Del tuo furare il flagellar men Lento « 

'Bafii'vi , amici , che precetto io dia ^ ''^^"^^ ■ 
Del Carme Ditirambico y e fìraniero^ 
£^al per le penne Argoliche ft udia • 

Certo j non ha sì glorio fo impeto 

La Tofca lingua ; ne con lor s accoppia \ 
£ non ha fide al par di lor fe^verOé 
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ì^è tnficme t nomi unifce j o sì gli addoppia ^ 
Ct)VK fa il Greco , od il Latino , mguifé 
eh uno fiaH detto y c la fcnicnz^ doppia ^ 

Jlda pur dal hnon "voler non fta dizfifa 
Uojiinata fatica j che ^vicino 
Forfè cedrai (juel , che lontan s^at/'vifal 



La fatica tììo dal giogo alpino 

J Jafsi y e i marmi ; e luomo indurire ^ i fa^tè 

Poi ftmulacro ne formo disvino. 

La fatica infcgm l'Abete ^ e'I Faggio 

Trar dalle Sciite j t)poi pe'l regno qndoft^ 
Tra le futi ^ c gli f cogli aprir 'viaggio ^ ^ 

Tutto puh la f a tira : alto , orgoglio fo 

B ÌL uman genio ^ efe la gloria il dc(l4 f 
Cerca lieto il tra^vaglio 3 odia il ripofo. 

Già nulla più d* audace a te fi appre^éS 
Del Ditiramix) 9 che col forte piede 
V alto giogo Cirrèo preme , c calpefla. 

E tale in lui furore ejfer fi 'vede ^ 

che puoi chiamarlo in [ua gagliarda lena 
Lo fcotitor della Pi crìa fede. 

^ 4 £fc 
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Efe difccndi in (jucfìa duhhU arena 
redi y ^héfix alto furìiv Hpact ' 
il Per fonarlo , che produci in [cena. 

Achille a'weiip ad odiar la pactj 
Se a lui 'Brifeida rapirai diletta ^ 
Fara^kl proprio fdcgn9 ajia pugnace^ 

Sul prefcnte argomento il guardo getta ^ 
E n t/idréi , cjye l mio pen/icr propofi: • 
Di furor piena ampta inateria eletta 

Alle na*vì [palmate alinet'òfe 

Or 'vadky or torni ; e fu le Greche [quadre 
Volga tornje le luci , e fangt^nofe . 

Pafsi le notti tenebro fe^ adre 

La fua cétaniando càn ejt$èrde , e ^otl 
Del falfo Alar Scettripotcìite Madre • 

Confondigli , fommergìgli , ad ignoti 
Lidi fpingi I Natili ; e a' danni lor9 
Fulmm del Gielo orribile fi ruoti. 

Tal^ cjual baccante dclt Emonio Cor9 
Fingimi Achille j e la fua Donna afcolie 
Dirf una furia ^ e non del cuQr teforo. 



Vi 
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Dì moflruofe 'voci y afpre , e ffrawlte 

Non farai parco i che in ul cafi az^ranné 
Arie mA^gior corn piié par)\tnno incoile • 

Se^ui falma rapita s € a ie 'v*crranm 
Fuor dell'ufo comun fcnji >' e parole j 
che in difcorde concordia uniti adrannOm 

Sccoti detto in le Tofccint fcuolc^ 

che non fol ferine il Ditirarìj^ a (juelU 
Di Scmclcye di Gioire inclita prole ^ 

Ala anche do'VC Amor le fue (f^adrclla 
yihra pìffente ; e do'Ve intenfa ^oflia 
Accende ÌHclìinguil?ile facella . 

che molte fon le forme , a cut fi ammoglia; 
• E fe non fei sì rifentito y e forte y 
Di men feroce jìil già non ti doglia • 

l^on fempre è d uopo infuriar difortf y 
che al nerboruto collo , ed alle hraccìt 
Valthifognin tanaci afpre ritorte . 

Piaccia il tuo canto anco alle Ninfe; c piaccia 
A gli allegri con viti ,• e tra bicihieri 
il nome d Amurilli mi fi taccia • 

i Odia 
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OJia "Bacco 1 penfcr fcfchi , c federi; 
E fon compagni fuoi lo fcherzp , e V rif9 
Di tor hAldAiì:^ gio'vtnilc altieri . 

Ma qucl^ chr la mi guarda attento^ e fifo 
Cere* è f^cnJcmrniatorc : io 7 ricono fca 
Alle mani ; t-/- al pie di mojlu intrifo. 

F Hr^gi^mo 5 amici ; ola^fu^umo al bofcoi 
Afccndiarmi da Ini , (he motti , c [ali 
Ha pien dt amaro , e %;eUnvfo tofco. . 

Certo tjuìhdi fortinnt t fuoi natali 
La Satira pufìgeme ^ e (juindi tolfe 
Alanìcìe ardite , e le con^crfe in jlrali^ 

Un tal coPumc njolenticr s' accolfe 
Dalla plebe infoiente ; indi'l timore 
D' ejfcr chioccati , quel collegio fciolfe . 

Non r altrui fama , e non fporcar l'onore 
Nelle Satire tue : che da Cartello 
Non e il sacro di Pindo almo furore . 

Perchè tjuantuncjuc fur Lupo '^e Metello 
Dipinti al 'vi'vo in fatirefco ludoy 
yHolpiù rifpetto d Secolo no'velio. 
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Cìafcun 5 che "védc farft apèrto \ e nudo 
Ciò che "vvrrìa nafcojìo , Arma, Lt trjan0 
Alla ^"érfdttU ? e a f r di f ? /vi jtudv . 

Tu $ hai fior di ^iudìcìo intero y e fano ^ 
E s haiU penna di prudenza armata y 
Da i *vcri nomi ti terrai lontano. ^ 

Senza nomare alcun della brigata i 

^en cedrai do've in un girar di ciglia 5 
Anche di finta giunga la sferzata • 

Fedi Curculion ^ che / accapiglia 
Co i Letterati ; e con le dure zampe 
Sciupa il fien di Parnafo , c lo fcowpigliai 

Vedi 4 Trìmalcion girne le 'Vampe 
Della crapula al cerehro ^ che bolle ^ 
E 7 Poeta dìgiun bada alle jìampe . 

Vedi Crifpin , che delicato^ e mnlte 

Debbe a Lafìauro , fe arricchì repente ^ 
E poi Carrozza ^ e bei Ginnetti ei n/olle^ 

Fcdij che fcmpre a rallegrar Li gente 

y^volvi qualche fantoccio , ond è che al bagno 
Va à fppoìjiifney anche Cotin fedente . 



^ .1 ARTE PO EJJ C A 

Fedi > eh' è pentìlunm Col nel 'vìt/a^no 

fonderlo j f «r/ f uo cuor rwchiufc ha, drento 
berline , c forche di Schia^vaccì un "Ba^no.^ 

Vedi Serrano come "^a fcontento 

Per po'vcrtade ; e jìima a gran 'vergogna 
S' ei pranx^ di Pmtortno in frale argento* 

^cjìì argomenti a te batter hifngnx^ ..tv 
A te di fpirti 5 e di ferocia piena j 
iVe h^llcttare a guifa d mmy che fogna • 

E come già, ne rofìri antichi a*vieno 
Auree Ungile faconde imperio , e for^a^ 
Pallidi gli £mpj ad afcoUar ti jHeìfU. 

Fa 5 che pafji il tuo dire oltre la fcorza : 
E nel cupo del cuor baratro interno 
il fer de 'viz^j orrido incendio [moria. 

Sin (fui dentro a' tuoi Scritti io non difcernoy 
Che tu razzoli a fondo ; e di giocofe 
*BurU ^fol pieno ic n/edo il tuo quaderno • 

io difft 5 c/;* effcr dehhon rifpettofe 

Le Satire alla fama e non che de'va 
Al "vizio farft un talguancial di rofe>y 

Ma 
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Ma già detto e abf>afìania : or i/ia ti levi ìUìi^ S 
Dalla concio» fatirica , che forfc . ^ t 

Nulla a Crìfpin , nulla a "Bonden rileva. 

Tot 'vedi come a più dolce ufo torfe 

Parnafo i Carmi j e alta Ime illuflri , e chiare^ 
Di più lieta armonia materia forfè* '"^^ 

Nutrifft un tempo di cjuercle amare ' J 

La piangente Elegia i e pofcia prefe 
Forme più dilettevoli y e più care», *• 

Indi al foco d[ Am'^r tutta fi accefs ; 

E potei) celebrar dentro al fuo 7{egn9^ ^ 
Del figlio di Citerà armi j ed imprcfc^ ^ 

Dole ire degli antanti , e dolce [degno t *^ 

Sono gii flrali , che dall' arco d or^ . "4 

Suol fo'vcnte 'vibrar florido ingegno 



Talt>olta ammette al nobil fuo la'vero^ 

Le lodi degli Eroi 5 e unifce infieme ^ 
Co H 'vera» Alirto il trionfale Allùret- 

Piena dì generofa ardita fptmc 
Jn%fita alle battaglie , e grida il 
De* V incitor4 aUe fatiche cjlrewe ^ 

Etfdt 
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B' quale in CarnpldogllQ aito ft udi^a 

fcftofo applaufn , anch'ala in regio ammanto 
Vicn, ghirlandati^ il crìn di fpi^nct^ oliva. 

Tal'volta ancora fconfoUta in pianti^ ^ 
jU. ufo antico tipigli4 i e in benda negra 
Frejfo al funereo rego in^lz^ d canto. 

Scìnta il fen , fparfa il crine , afflitta , td egra 
Dice a [e l'ìejja , Ahi sfortunata , ahi lajf4 t 
Non fa per te^i ji^ar fra gcnt^A^k^.i^.^ 

E pofcia grida al pcregnn^ che pajfa 
A (juefìo fredda marmo , a qtiejie note 
Deh , fc non fci fcortefc j // ciglio abhajfa. 

Or ) come io dico , t Elegia ben puote 
Vagar per tutto : perche ormai non fon» 
Di tindo a lei U 'varie jìrade ignote, f 

^cn ha dii/erfo y C più dimcffo d fuono 
JJ Ecogla tundt ; e una fampogna eletta 
In don ruuql darmi ^fe di Ut ragiono. 

S^efla roiia fanciulla , c femplicetta 
Òde le 'Valli 3 ode U felve argute 
^fonder fi?effo all' armonia diletta. 



Cui* 
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Guida a pafco gli armenti ì a le lanute 
Gregei al cantar di Coridone > c loU > 
Adir an Fauno chinar le orccclyie ifjutc» 

Veder Ji lafcia un pocn , e poi s' inwla 
A gli altrui fgu^irdi Galatca gentile 
Dolce fcherzjincto in amorofa JccU^. 

£ Tir fi il Pa porci dal chi ufo O'-vile 

Specchiati ^ dice , al 'vicin fonte > al rio y 
Et abbi alla bella pietà fimde^ 

lo pur dianzj mi "vidi , e 'vidi il mìo 

Sembiante ; e così brutto ejjcr non parmij^ 
Che tu debba 3 crude l , pormi 10 oblio. 

Sluefte C idea , the a^ tuoi [ili/eftri carmi 
Propor tu dei ; e non cangiare in pro^va 
L'umil Soinpogna in tromba a'wez^a allearmi m. 

So che talor la Sel'va ejjèr fi trova 

Anche degna d un Principe 5 e tal'volt^ 
Forma di carmi induce altera y e nuova» 

So che Cirra talor ^vede , afcolia 
Per l'erme Inaili celebrar gli Eroiy 
£ girne i cocchi uicnjall in 'volta ♦ 

Nobil 
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Jslel^il [IraJa aprìramo a ì carmi tuoi 
Jittro nelle fcl've ; e in l onde [alfe 
llgran Sincero y e i chiari accenti [mi. 

Mergillina gentil yfe mjii ti calfe 

jy un nome eterno , ah che Cumil Sehet^ 
Temetti al crin [erto immortale ei 'valje% 

Vi Findo i odorifero laureto 

Dopo lunga ftagion non udì unquanc$ 
Per altri rifonar carme sì lieto • 

£ Glauco anch' egli il fen fpumofoj e bianca 
Più non fende la [alfa onda marim , 
§lual pria folciva notator non fianco. 

Uè Prochita'y e Mìfeno , e la ^icìn^ 
jfchia non /' ode in fu gli algofi fcogli 
Produrre il canto in fin che 'L Sol dechina. 

Più non ode Licon Dal lido fcioglt^ 
Sciogli dui lido , oh piccioietta barca ^ 
E la mia fpeme in quefìa "vela accogli, 

Ptendi dell* alto 5 0 cofleggìando 'vxrcà 
^4clìe rive pcfcnfe , e cjuejle arene j 
Indi ritorna di^ coni biglie care a. 
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Nwfe del Mar , Partenopee Cirene 
Dice , che a filli (juejìi doni io ferlo^ 
Filli crudele che tanto a %fil mi tiene. 

Ali fero! A che cantando io difacerho 
il duro affanno ! Ed oh perchè ft adefcéB 
AUhamo della fpeme il duolo acerbo! 

Odimi 5 oh Filli , e poi di me tincrcfca; 
Io ^o^lio or ora in (juefio Alar profondi^ 
Farmi d orridi mojlri e gioco y ed efca. 

Vedi Lettor che largo ^ s che fecondo 
Campo fi apprcfìa i e non fari a già 'vano 
Se non sei 7 primo ejfere almen fecondo . 

Che f e et un flil più cafalingo , e piano 
t^uoi gir contento , come 'verùtgrazix 
^dite Fr^ Cajloro un cafo jìrano^ 

« 

Io te V concedo : e non s'appaga , o fazja 
Ciajcun d'un cibo : e ^ualjtfa nji^ands 
A chi ben la cmdifce ha la fu a grazl^ * 

Perche a dl'vcrfi Calderotti manda 

Apollo ; e sii in Parnafo un barbagianni 
Grida qui ce per tutti la bc^vandu. 

E 
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J^i 1/0*, che per incordo li condanni 
chi (ujjò il minfo in tutti , come fece y 
X:;:cks i. fm.dcnno^Morftgnor Gio^Annì 

T^ijìa ^ eh: r:u ' ' : /^^jìro Lai/acece • 
i f^r^ei^ds di a'ver le elicci parti 
t/lj^a t$.7a tnczs^^ ^^^^^ diece. 

lo dicQ^tttto (jneflo per ntojirarti 

C^anto color tt: ùhh^ a^jer in flim^ 
Sopra de' qtiali ^ te mn lice alzokrti. 

Dalla pih ecccìfa parte irfens alt ima 
B' facile a più d'un ; ma raro è quei > 
Che [e d^ hajfo loco (^ka , e fuhlima . 

Tu y che delPumil flìl contento fei 

CP idioti fmì 5 & i pro'verhi , e i motti 
Pur ddla Piche in mente aver tu dei* 

Che nelle cene liete ^ e nelle notti 

Efìi've allor j che l'aura in^vita al canto 
Di Jimil cofe gli uditor fon ghiotti. 

'Al giocofo Poeta applaude intanto 

La gio'ventude ; e forfè ancor Licori 
Jljde accorciata il crin y fuccinta il manto. 
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^edi ch'io non fon un Je barba Jforl 

che 'voglia , che V tfiio dir tanto ti noccié 
Che fu le tempie tue sfrondi gli Allori. 

Tutti crediam her F Ippocrene a doccia j 
E sciogli dico che l'è pofatura 
Cotin no 7 crede , e più e più $ incoccia ^ 

Ma di fargli mutar mente , e natura 
J^ejjun s ingegni , perchè ciò parrebbe 
InVtdia a'ver dique/ìa fua ventura. 

Colui , che già la fanita riebbe 

Per la *n mez^o alla fronte incìfj 'vens 
£ per il pretto Elleboro , che bcbbe ; 

Armi) la lingua di difdegno piena 

Control Al edico 5 allor che t allegria 
Si 'Vide tolta : e gli fu affanno , e pena 

L'ejfcr difciolto dalla fua paz^a. 

litici. 
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* »<fh»«^ir»>i gelili <t>kit^,^^o>»iQ J»«a^»i>f^^ 

ANNOTAZIONI 

AL TERZO L IB RO. 

Pag. 55. V. IO. 

GIÀ" nuQi/o muftafmo 
Dice nuovo , eoe info^iro , alludendo a 
quclto genere di Poefia non molto praticata da i 
noflri : e tal dovette eflfere , s' io hon m' ingan* 
no 5 il fentimcnto del NiGeli quando diflc nel . 
fuo polifemo 

Ecco 'Baccante , e mo'vo Entuftafmo , 
eh: in volto Ditirambico e (Iraniero^&c* 
P. 54. V, IO. Farmi che tremi il fuol 
Vedi Antonio Flaminio ne* verfi Latin? a 
Bacco , ed avrai in poco un grande cfempio di 
quefta forte di Poelìa. 
P. 5 5.. V. 2, Come fa il Greco 5 od il Latino 
Più i Greci • e meno i Latini. Avvene inJi 
Pindaro , & in Omero , come e noto a chi pof- 
fiede quel linguaggio. Circa a i Latini vedi Sca- 
ligero negli Epigrammi, che di fimili voci com- 
porte , e raddoppiate ne li un belhlEmo, e ca- 
pricciofo. 
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P. 55. V. fj. Tutto puh la fattcO' 

Verg. Georg. Lib, i. Ver. 145, 

— il tutto 'Vince 

V ofiir.ctd fatica : e nelle dure ^ ^ 
Cofe il hi fogno a i neghittoft è f prone. 
P 55. V. 20. che puoi chiamarlo 

Quefto medefimo fentiiiiento nella 55* delle 
noftre Anacreontiche 

Scuote il cui l'arte piede 
L'alta Pier la fede. 
Qiiivi ì Scotitore voce delle profe,j ma fe giudi- 
ciofimente fi adatti hi una gran forza nei ver- 
fo : onde il Poeta chiamò il Mare 

U ondofo fcotitor della gr.tn terra. 
P. 5 6. V' 4* Achille a^'vczsp 
Propone per chi '1 voleflTe , un argomento da 
larfene un nobile Ditirambo. Cos» Achille ap- 
predò di Orazio nella Poetica Ver. iii. 

Impetuofo ) incforabil^feroy 
Che nella fp^da ogni ragion ripone . 
* P. 57. \. I j • Che molte fon le forme 

Qu»*vi Ammogliarfi voce di Dante Inf.Cant. r. 
Ahi ri fon gli animali , a cui s* ammoglia. 
P. 58. V. 6. Alle frtanij al pie. 
Verg. Georg. Lib. 2. Ver. j. 

^a 
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'vienty 0 Tracco y e del coturno ufat9 
hluda il tuo piede ; e di no'vello moJlo 
Tu meco infieme lo colora , e tingi • 
P. 58. V. 15. X)n tal coftume 
<jò, fe ben ricordo 5 dice Oraxìo de 1 Comi- 
ci antichi , che fatireggiavano in ifcena. 11 ti- 
more fe metter loro il cervello. Et Eupoli fatto 
gettar in mare da quel valorofo fenti dirfi^jFu- 
poli tu mi affogarti in ifcena , io te nel mare. 
Vedi Cornelio Nipote. 
P. 58. V. I p. Pcrchl: (^uantuncjue 

Di qucfti >e di Lelio, e di Scipione vediOra- 
2Ìo:cTaciro an^n^ira la rarafdicirà dicjuei tem- 
pi , ne* quali era lecito non folo fentire a fuo 
modo 5 ma anche il dire. 

P. 5 P- V. I o. Vedi Curculion 

^ Qucfti nomi non fono mellì a cafo . Trimal- 
clone è di Petronio ; Crifpino di Giovenale ; 
Laftauro pende dalla fignificaz.ione Latina. Qui- 
vi più fotto la voce "Bapm poftadue volte in ri- 
ma. Ciò può farfi liberamente quando la fteffa 
voce ha divcrfo fignificato. Torquato Taflò - 

— un *voto 

Subito ufcì^ che 'vadia il colpo a wto . 

Dante Farad. Cant. p. 

E 4 I0 
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TSen ft corrvcnne lei lafcìar per palmit 

In alcun cielo dclC alu l^itforia^ 

che ft acqnifto con l' urta y c r altra palma . 

vuol però ciò farfi di rudo > benché non pochi 

cfempli ve he abbia. 

P. 60. V. 6. S' et pranza 

Qìo?. in vali di creta. Ponrormo è luogo io-i 
Tofcana , ove fi lavorano. Ovidio nelle Tra- 
sformazioni chiamò con poetica leggiadria Fatti 
difemil metallo i vafellami d'una povera menfa. 
Il noftro ha più forw , ed è più efprclTivo . 
P. 60. V. 8. A te di fpirti 

Quivi la voce Ferocia per Ferocità . Guai 
noi fe '1 Muiio ci fente .-faremo conto ch'ei non 
ci fenta . 

60. 'V. 1 8. %irle fol pieno 

La voce Quaderno ancor che b^fla > e popn- 
larcjè ufata da Dmte in più luoghi ; &c egregia- 
mente da Angiolo Poliziano , ove didc 

LÌ non *vol^ono ^li anni il lor cjUAdcrno , 
P. 62. V. 5. Lufo antico ripiglia 

E' di Giulio Cammillo 
Lega la benda negra 
Alla tua mefla fi onte. 
& è del Petr.Par. 2. Cani. 40. il verfo pieno 
tionfa per te (pc. P. 6 5 . 
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P. 53. V, 4. Veder fi lafcia 
Quefto che diciam qui > è prefo dalla Ecloga 
feconda , e quarta di Vergilio : fc io me rab- 
bia fatto con qualche grazia > il veda Y accorto 
Lettore. Qui appreso Selz^a de^na d'un Principe. 
Ho fatta quefta mutazione di vocabolo , non 
avendo più noi i Confali . 

P. 63. V. 21. E girne i cocchi 
Gire in volta , cioè in giro. Iacopo SoIJani 
nelle Satire Ms. 

^artdo il cocchio prìmier fu 'vijìo in 'volta % 
P. 64. V. 3. il gran Sincero 

Parla del non mai abballanza celebrato Già* 
cùmo Sanna'zzaro. Grande in tutto , e nelle E- 
dogltc pcfcatorie impareggiabile. 
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rìfnar della celeflc lira 
Lieto rifponde in armonia concorde 
Ogni pianeta ^ c intorno al sol s^^ira^ 

Ah menti umane fe non fojìe [orde 

Al dolce fuon , ch'ha di rapir cojìumcy 
Non [aria 7 'vojlro oprar dal Cìcl dijiordf^ 

Hi in quejìo èajfo y e paludòfo fiume 
y immergcrepe ; ma farcfìe ingutfa 
D'Aquila che alle sfere il 'volo ajjumc^ 

Guardate il Cielo : i'vi t^lfloria e incifè 
' Delle jìupendc marat'iglic eterne ; 
Dio^le fegna in q^l libro ^ e le dì'vif^ 

£fe tanta helkzia ha nelle cfferne 

Sembianzj: il del , quanto più grande ^ e 'vagjt 
^clla farà , cl> occhio mortai non fcerae f 

QuclU 
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QuelU che in Dìo i ra^ì fmì propaga , ' 
£ coli' efjiti'vio di jua luce imwenfa 
L Anime elette ^ e fortunate appaga ? 

Squàrci fi ornai quefìa fi folta , e denfa 

jslcbhia 5 che 'l guardo offofca j e in tanto afpìri 
Islojìr alma al Ciel con la fua brama intenfa • 

Ogni fpirto gentile ormai fi miri 
Farft Lira celefìe , e fiala mano 
V alto AJotor > ihe l' auree corde infpirU 

oh quale a'vrehbe onore alto 5 e fonrano 
òe degli Eroi del Ciel littorie , e palme 
Prendere il pUtuo c cziehtar Tofcano ! 

De^ forti Eroi 9 che nel gran Di le Salme 
Più non vedranno di lor f angue afperfcj 
Ma doppiar nuo'va luce alle grand alme. 

§}uando farà eh' io 'z^cda a tal con'verfe 
Le fludiofe 'vigilie i e che a tal fegno 
Tendan ìe rime yci carmi incliti , e terfe ? 

35r« 'v ha tal un che 'l genero fo ingegno 
Sprona y ma il nuo^vo , e fi dijj ed corfo 
Dwiega ancor /' intera palma y eH regno . 

Che 
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Che in la Sel'va amomfa é ormai trafcorfo 
Tanto lo fììl , che a difufata firada 
Mal puh con dejira man torcere il morfo • 

Ala 'via ; per noi et un htton con figlio i/j^j 
La face a^vanti ; ciT* il fentier difgombri 
Di ^uejla a molti incognita contrada • 

Prima un sacro argomento non s* ingombri 
Difa'vole profane ; e fol s impronte 
Di ^acra Ijloria 5 che mijìerio adombri. 

^tety che d* All'etnia in folitario AdorA: 
Da Grillo prefc /' ultimo figillo 

e chi con^Annibalie il mette a fronte • 

Se (fui la mia fentenza io àifjigillo^ 
Certo tro'vo nella mia mente intoppm 
SÌ fatto paragone j allor che udillom 

E chiodo di ragion non l'alfe dnppo 

A fi ff arme lo in mente e al sacro a lat^ 
Sempre il profano è difettofo j e z$ppQm 

Ampie 'Vittorie Gedeone armato 

Merco cop poche fcjuadre 5 e 'vide al cenna 
idicntit e la natura tt'l fato» 
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^efli cfcTKpi da te fefuir fi demo ; 
E nclU Sacra pagina gli addita 
In larga copia la prudcnia 5 € 7 forno ^ 

Vuol tu nel mat oprar femmina ardita ì . 
£cco Badila iniqua ; e nel garzarne 
Ebreo , l'amore j ecco la fe tradita. 

Vuoi 'Veder » che in ohlio il del non pone 
'JJnsì 'Vii tradimento ? ecco a 'vendetta 
La ruinofa mano arma Sanfcne. 

L'alta mclefupcrha a terra gettai 
Et in 'Virtù del rirtAf cento crine , 
Strage fa delC infida femminetta • 

E 'veder 'vuoi , chefahro i di ruìne 

Vuma.io orgnglio i c che no» mai pote$ 
Con l'alte for^c contrajìar disvine! 

A eh: iajfalto rimembrar flcgreo^ 
Se di ccnfuftone , e d\rror piena , 
La Torre "Babilonica cadcoì 

E fe non fai cjual per tramaglio , e pena 
yajfi pei di letizia all' aureo Albergo 
Guarda Gwfcffo in fu l'Egida arena. 
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^el poco y che del molto in carte lo ^er^Oj 
Airone a quel , che ti moflrai pur dianzi y 
Alentre i tuoi /guardi al 'ver dijfcrro , & ergo^ 

Indi hi fogna che te fiejfo a'vanzj 

urte , e d i^^^cpjio • ed un lafcizfo amore 
Tra le Ferrini Dee non fcherzj > e d^n-^é 

Altro foco 5 altre fiamme infonde al care 

U amor cclcftc , e (fuel^ cheH 'voljgo appelU 
Amor , fo'vente i un micidiale amore . 

Così per te la Penitente > e helU ; 
DiAIa^dalo non fa cjual Cipria Dea / 
Al pajjo , al guardo , a gli occhi, alla fa'velU. 

Non fa no quale un tempo ejfer folca ; 
De' cui begli occhi al folgorar pr-fferìte 9 
Più d'un alma gl*incendj egra ùevea. 

Ala fe del carro tuo la ruota ardente » 
Sol fi r^x/olge al corfo Eleo d' intorna ^ 
E fol palm£ caduche hai nella menici 

Allor potrai fenia alcun hiafmo 9 e f corno y ' 3 
l^ttttoadoprar quel , che di n^ago , o finto ^ 
I^orto la Grecia alfuofiié lieto giorno^ 

F E quale 



M ARTE POETICA 

quale in Atte udlfT^ y o in Araclnto^ 

Per tutto rifonar l'Erculea famay 

Tal per te andranne il 'vinci tor fui ^ìnto. 

JE dir potrai che il Coro Elìfto il chiama 

Istorilo Alcide i e ch'egli ajfalfe , € %finfc 
L'Angue Lerneo in paludnfa lama» 

JSt uom y che i o^/g a debellar s^accinfgy 
Sei tuo Carme farà laltoguerrieroy 
che fu l* empia Medufa il brando ftrinf e ^ 

Jpoìfeguirai per non comun fentier$ 

Il gran Cantore i alla cui Patria amico y 
fu quel di Grecia domatore altiero r 

JE qui Lettor non mi tifar nemico y 

s'io trincio y e f cor ciò y e fe moflrarti io*nteH^ 
§lual tu ^ai lungi dal buon Cenno antico. 

Vìa cominciami Col fulmine tremendo 

Mando in pezsj di flegra la Alontagna j ' 
E'I baratro a Giganti aperfe orrendo. 

Cio've y che fpunta ancor con le calcagna 
VelP auree ftelle ifolidi adamanti y 
Che fon cerchi ^ a cui 7 del fa di la'vagna. 

O che 
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G che Mfrafew'^'re ! o' che galanti 

Pcfìfieri ! Affetto ancor che fien le Jlello 
A sferza Armonia palei rotanti» 

Vo^dc imparafte mai sì 'vaqhc^ ebelle 
Maniere ì E tu rifpnndi , B' P indare f :9 
Lojlile : or paragona e quefìe , e quelle» 

Pindàro così pirla ? Io cedo ^ ed e f co 

Di quejlo Arringo ; e U tropp alta inchielÌA 
Lafcio i ed altre parole io non ci accrefco • 

Che tracotanta , e che fuperhia e que^aì 
Con un parlar fpropofttato , e matto y 
Con Pindaro-Volere aizzar lacrejìa! 

Che s'egli gira , e per immenfo tratto 

Guida il fuo Carro ; et sa pero auel punto l 
Che quaji centro al fuo difcorfo ha fatto. 

£fe noH fa , do^ria fjij^erlo : appuri to 
' Come d'Euclide un gtò:vinetto Alunno j 
che in data linea afa\ne un'altra è giunto» 



£ fe i fuoi detti troppo arditi funno 
Sappi che 7 ricco Argolico Linguaggio 
fa <ii Co wUntier Proteo y e ^ertunnOé 
r Fi Di 
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Vi più Pindaro a^vea nel fuo jlalla^pio 
Certi Camalli gcncro/i y e foni y 
che d'erto giogo non temcAn "viaggio^ 

JAa 'voi Cert'clli terricur*vl , e corti , 
AlU parte del del chiara , e fuprems , 
chi mai iù rende a forrmmare accorti! 

Hon ogni galeotto ardito rema 

In Pelago profondo j umil 'Barca 

2^ de r acqua d un jlagno e quieta y e fcemé. 

Ter quefìo y dite ^olj che*l buon Petrarca j 
Gojìanzf ye'l Cafa dell' Italia onore y 
A menfa ftanno mediocre y e parca . 

Ada ^oi ke'vete le flemprate aurore j 
Pol^eriz^ie (Ielle ; e liquefatti 
1 Cieli y che d'ambrofta anno il fapore. 

t ovvero Spirto y che in penfter fi fatti j 
Credi il piié 'vago di Parnafo accolto y 
E fìorta f quadra a un si hel marmo adatti. 

Tu quegli fei y che dal ferace y e colto 
Campo j mieter non fai il buon frumento; 
£ in ^e<e €t impinguarlo il rendi incolto, 
i S 
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So hen che un frande armonico concento ^ • <o6 
Con^ietìft all'Ode j c che talor le abràda ^ 
f^n {ìilc iwpctHofo 5 e njìolmo . 

E n/ha talm , che per fcofcefa fìrada 
Sewpre fi porta ; emara'viglia muove y 
Come tra i precipita) egli non cada • ^ 

Ma qucfic penernfe ardite prove ' ^ ' 
^ Non fon da tutti y e notf a tutti e dm > V 
Crear le forme inufitató i t nuo-t' e . 

Su 7 Simoenta al fiero Achille irato ^ \ 
E tcffcr* Inno a i vtticitor famofi y 
Convienfi a un plettro di gran fuono armato. 

Talor nutre penfteri dltiWgc^ìiofi \ 
La Pindarica cetra i indi repente 
Par , che fi ahba(fi ^ e che fi adagi , e p^fi. 

E tal cofìume olferveraì fovente A 
Nel Lijfure Poeta ; e in quegli ancora ^ 
Cui Febo al crin promife ojtro lucente • 

Ma lo flil , che cotanto in lor sonora , 

Fe\ che per te non corre , e che al paraggi^ 
Perde U tua moneta , e fi [colera. 

E j Sempre 
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Sempre un medefmo mantener 'vìa^i^io 
ÌJon per aucfto lod'io 3 (j^uaft che fi a 
Vufcir aifirada^ un fare a Feho oltraggio. 

Ma fempre fijfo in la tua mente flia 5 
Che febken t allontani 5 i carmi erranti 
Tornìn cola 5 d onde partirò in pria . 

Ne fcmhrcra d! um , che a battuta canti 
Loda che ferini : quaft la cadenza y 
0 fermar prima > ogir non pojpt a-vanti. 

AJofira d*ejfer di te padrone : e fenta . -r-.r 
Saltar fempre a pie pari , ora più lunga , 
Ora più corta fia La tua Senteni^ . 

Né men la chiufa cercherai che punga 
Nel fin d'ogni tua Strofe ma il concetto 
Nobile y e grande alle mie orecchie giunga • 

Lafcia che fi tapini un 2{agàzxett0y 

S^ egli non tro^a un contrappofìo , allora 
eh' egli fa /' Epigramma y 0 7 Dijìichetto. 

Ma tu 5 che fei de' dicìoti Anni fuora 

Dir non faprai y fé non che hai morte y e 'vita y 
£ guerra , e pace i efudiyC agghiacci ognora? 

Se 
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St così non f divelli j inaridì t a 

B' U tHA "vena : e fcarfa , e dn^ufl4 rendi 
^elU (t Amor materia ar^pia infinita • 

Ttt non parli col Cuore ; e non intendi 
Come C Ode gentil fi muove in danz^ ; 
E finto appare il foco , iì% cui ti accendi • 

V allcf/ezT^e , i timori , e U fpéranxfi 

Efprirni degli Amanti , e talor feriva 

D' ira il tao jìile , e gio'vcnil baldanza», 
-% 

E l* audaci rcpulfe y e la proferiva 
Hijfa y e di gelo fi a mordace cura 
A te di -vago ampio argomento fema» 

Il tutto agli occhi miei orns , e figt^rs 
Inguifa tal eh' io riconofca aperto 
La i>era fiamma ancor che in finta arfura , 

Ed ecco a i mirti io seggio un ra^m infert9 
Della Palladia Oliua , e aggiugner fregi 
Nuo'vi , & illup.ri al "verde idalio furto . 

Del Parnafo Tofcano incliti pregi 
^efìi fon pur , che d* amorafa face 
£a chiara lampa agi imcUctti egregi, 

e 4 
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oh famfe Citta con njòflra pace 

2{pwa 5 ed Atene mn alzafle a tanto 
Come i Cigni dilf Arno il 'volo audace • 

In più fuperhe fcuoìc apprefe il canto 
Talor l'ode Tofcana ^ e in dom ottenne 
Pur di Mifìer'ba il prezjofo ammanto. 

Molti in^aphì di fua lellez7:a ^ e ^enne 
Jn lor de fio di chiaro efempio Jarjc 
Alle piùfagge y egloriofc penne. 

oh fortunati > a cjuai fi lice alzar fe 
Per fapiema y e dimojìrar le tempie 
altri fiori immortali ornate y e fparfe! 

Ornate ^ e fparfe y perche mal s'adempie 
Lirica parte allor , che di dottriyje^ 
Senza celarle il ^ario Carme s empie • 

Che le A4ufe duUiaro anco Latine 
Se mertajfe Lucrezio 5 fe '/ 'verodoy 
La corona poetica fu'l crine . 

Ornale adunque j e sì l'intrecciai in modoj 
Che non il roigo , ma un fugace ingegno 
D' alto fauer ui riconofca il nodo. 
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J^cM di che fosw altero sdegno 

Lauto, s accedi de , e de hcjlì occhi a i rat 
Diftrugge in altri ogni penjicr mcn degno. 

Parti un fenfo comune ? Or fe tu fai 
Seder tra filolofica famiglia 
'Ben più profonda alta notitia a'vrat . 

Su 7 Platonico dogma aprì te ciglia , 

E 'Vedrai y che gran fa-vio in lui dìmoflra^ 
Che Amore a un cuor gentil ratto ft appiglia é 

Ma fon di'verfi amori : TJ>:o fi pr^ftra 
Alle forme caduche , e l'altro alpira 
Al bel ddC Alma in U corporea chiojlra. 

* 

Ed il fecondo alla beltà ft agjira 

Pur corporale , ed oltre poi non paffa ; 
E per 'vagheijjt ef terna Et folf(fpira> 

Una dotta materia è talor caifa' 

D* o^ni ornamento \ onde talor contf tene 
Forma adirar y che fi a uolgirg ^ c bajfa» 

chi njuol filofofar per mr $' at*:*ne 

Al Carmi , che ^ost i d,i rime avvinto y 
E ovunque "vuote in liberta p ticnt^ 

E a 
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E allor narrar potrai fe per fuo ^nflinto 
Il del fi muo'va yO fe d* interno ruoti ^ 
da mu^iore il minor pcfo è evinto ^ 

E perchè pcn della lor luce 'Voti 

Alcuni globi i € come Cimia in Cielo 
Dii^erfe aUia It facce > e tardi i moti^ 

Come le n€%fì alpitìe y o'I pino gelo . ./^ 

Si faccia in rarefatto'^ e come pojja \ 
ì\otar fu l'acque un pondcrofo "velom 

Come la luce dal fuo loco mojfa ^. 
Giufiga a gli (guardi miei , fe 7 ^voto > e 7 ^an0 
0 r impedifce ^ o ne trattien la pftjfa . 

E come in modo sì di'verfo , e ftrano 
Alcune cofc addenft , aUune fci^gli^'i 
^cglidelAlonaoillujìratorJo^anOm 

Come l'alma Natura oprando foglia 
Serbare in ogni fpecie or din conforme : 
hlè Ipr di fomigUania in tutto [paglia. 

Cai le illufìri , e 'venerabit orme 

Seguirai de' pran Sa^vi , a cui la famì$ 
l^on e maijtuìéia ^ e mai per lor s^addorme. 

Or 
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Or ^ia pafjtamo ad altro : ceco dirama 
Apollo un rawofcd , che in don ^uol darlo 
A un bel Sonetto , che gran tempo il brama . 

Ma prima che ji'vengA a coronarlo 
Fedo che di Parnafo al[ AJfemclea 
Pria proporlo bifogoa j e pot paffarlom 

Certo la prifca età ben molta a^eay 
E molto giufta di temer cagione 
Della bilancia d' erudita Ajìrea. 

^cjlo bre've Poemii altrui propone 
Apollo fìejfo ? come Lidia pietra 
Da porre i grandi ingegni al paragone m 

E pii* d* una cedrai Tofcana Cetra , 
A cui per altro il bel Parnafo applaude j 
Che in queflo cede , e njolentier s arretra ^ 

In lungo fcritto altrui ft può far [rande ; 
Ma dentro un breojc > [abito ft pofa 
L'occhio fu (jucl 5 che mcrta biafmo , o laude • 

Ogni picciola colpa è wrgcgnofa 

Dentro un Sonetto 5 e uditcr i* offende 
D' una rima 5 che tenga un po ritrofa • 

Ofc 
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0 fé per tutto efual non fi difiende 

0 non e nutncrofo j o je U chiufa 

Da quel , che [opra, preporrai non pende • 

E altrui non %fal quella (t magra f^upn 
Di dir che troppo rigida è la legge , 
Che in qua,ttordici *vcrji Jìa rinchiufa. 

E che mal JI foftiene ? e mal fi regge 
Fcr fcarje^z^ di rime ^ e l* intelletto 
Talor quel 5 che non piace a forzéi elegge 0 

In quefto di Procufte orrido letto 

chi ti sforzai a giacer ! Forfè in rovina 
Afitìra Parnafo fenzfl 7 tuo Sonettoì 

Li^fci^ a color ^nhe a tanto ti del dejlina 
L opra fcahrofa ; 0 per lung ufo , ed arte 
Via più la mano , e più l'ingegno ajj'-na^ 

Ala forfè io che pretendo di mofìrarte 

La firada , più dogn altro erro il fentier$ 
Per nttriintefa y e fconofciuta parte. 

Lcttf r m'accorgo che tu dici il 'Viroi 
Àia fe meglio tu trot i 5 intanto attendo^ 
che tu prenda un potu quefìo mcftieroy 

1 H i tnl poco la mia cetra appendo. 

IL F I 7^ E. 
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ANNOTAZIONI 

AL Q^V ARTO LIBRO. 

Pac. 78. V. S. 

FArfi Lira cele/le 
N^bil pcnfiero dell' impareggiabil Torqua- 
to nelle fette srici nate 

Signor tu fei U ma*J9 » io fon U cctrx 
Che toccata da te 
P. 78. V. 18. Tend^it^le rime 
Le rime , e i carmi incliti , e trfe . Manieri^ 
«fata graziofamente da' noftri Poeti ; oade Tor- 
quato Efersitiy Citta uintl disfatte, 
éc Angiolo di CoHanzo 

Io fpererei , che ajjai dolci ^ c gioconde 
AJi farebbe i tormenti , c /' afpre pene 0*c» 
- P- 7P- V- ?• Prima un sacro argomento 

Quefto è (tato T errore di molti grandi uomf- 
lìi , anti è flato di tanti si Latini , come Tofca- 
ni , che il noverargli qui , farebbe una troppo 
lunga annotazione. Fuggafi quello inconvcnierv- 
tc ? e fi afcoltiao i Critici , clie in quelto non 
cenfurarono a torto* Il sig. Vincenzio da Filica- 
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ia, che nella purità dello ftilc non ha pari > mo- 
flrò qucfia rara prudenza di valerli della erudi- 
zion sacra nelle fue nobiliflime Ode, dove alta- 
mente celebrò l'imprefe dell' Armi Criftiane. 
Nè lontano da quefta accortezza fii il sig. Paolo 
Falconieri nella fua egregia Canzone per Io Re 
di ì-^olonia. E dello aver quel Re efpofto a i ri- 
fchi di guerra il fuo giovinetto figliuolo , vedi 
come quefta generoficà è efprefla al vivo eoa 
una gindiciofiìTìma comparazione Ms. 
Tanto le piaojue C umiltà proj^onda 
£ l'inmuar d* Abram t infìtto amore 
Ond' e^li il figlio ad immolar ft moffe j 
Che non fol rivrefijje il primo onore 
Di 'valor ^ìufto ^e la più nobil fronda 
Di quante mai un Vincitore ornojjci 
Ma O'c. 

P. 79. V. IO ^ict che d^Al'verniM 

Cosi del gran Maeftro della Criftiana pover- 
tà parla croicamehre il Poeta Dante Par.Can. i u 

Nel crudo fajjo intra Te'verc-^ ed Arno 
Da Crtjìo prefe f ultimo ftgitto. 
P. 80. V. io. L alta mole 
Ho prefo quefto da un Ms. d' uno de' primi 
lumi delle Accademie d* Italia ^ Tanto bafta il 

dite 
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dire del sig. Lorenzo Bellini , il quale col fuo 
gran nome fa fabbricare a fc ItclTo , come dille 
il Latino Lirico 

AJcmoria cT ogni tron^n affai fiìé eurna • 
P. 8 I. V. 2. Arroge a quel 

Così il Pctr, Cafiz. 9 P^r- 

E duolmi eh' ogni giorno arrage al ddimo 
nèniai mi pare d'averlo trovato eoa la particel- 
la fi apprelfo de' buoni. 
P. 82. V. I. E quale in Attt 
Ve li Vcr2. ncir Ecloqa feconda > e Servio 
fopra di quella. Arre tu prima detta Atene. A- 
racinro è Monte di Tebe. Non a torto adunque 
ho divifo quel di Vergilio cangiando quei, che 
a lui valfe di aggiunto nel nome proprio di Ate- 
ne. Il fuo Verfo è il 24. 

^ale Anfion nell Aracinto Attca 
P. 82. V. 6. L* Angue Umeo ^ ' 
Lama, e Landa voci Dantcfche per Riviera ? 
o fimije. Inf Canto 14. l 

' Arri'vammo ad una U»da 

-^^'^C/;ff dal fuo letto ogni pianta rinitmje .'"^ 
c Purg. Canto 27. 

Donna ^edcr andar per una land» >i 
Cogliendo fiori — — )\ri^T )J 

e lam.i 
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0 

^ . c lama nel 20. dell' Inf. 

l<on imito ha corfo -, che trcva un A lama 
Isella qual fi d'ifrende^ e lamfaluda. 
P. 82, V.. II. Il ^ran Cantore 
Pindaro , alb cui Uirpc perdonò Filippo Ma- 
cedone: vedi Pluf» c Quinziano Stoa nel fupple- 
mcntodi Curgio. 
P. 85. V. \q. ISd Ligvre rccta. 
Accenna qui il Chuibrcra , & il Cian^poli 5 
l'uno, c l'altro di difficile imitaiione. Quegli 
• Pindarico , e qutfii fcn pre fu i prccipizj ; & 
aiiKnduc nceTcr*no un p!udtnie,l,caore. 
P. b6. V. 7. VOda , (/?c [ctM 
Vuol dire che quel rigorcfan-ente cbbligarfi 
di tre in tre , o di due in due è una feccagginc: 
il fcrmarfi, o l'andare avanti ha da feguirc l' im- 
peto dell ingegno. 
P. 86. V.^iy. S'qli non tro^a. 
Anche quel grande fu cenfurato perchè Tem- 
pre Teherzava nell Antitefi. 
P. 88. V. 3. Come i Cigni dclt Arno . 
11 Petrarca fparfe di lumi filofofici lefuc Can- 
diti* zoni i il che non ferono i Latini . Piene di Filo- 
fona fono ai^he leMs. del dottiQìmosig- Conte 
Lorcnz.0 Magalotti: onde altri potrà abbaftanza 

trar- 



